Sabato 27 agosto, ore 15

LETTORI DEL REALE E CONDUTTORI DI UOMINI

Partecipano:

Pierre Massein

monaco benedettino, autorevole studioso del Buddismo, docente presso l'Istituto Cattolico di Parigi

Angelico Surchamp

monaco benedettino, direttore delle "Editions Zodiaque".

Conduce l'incontro:

Giuseppe Folloni.

Per raggiungere la verità occorre amare la verità più di quanto si amano le proprie opinioni. Budda e Benedetto hanno saputo costruire la storia proprio perché hanno ricercato ed amato questa verità.

P. Massein:

La vita del Budda è contraddistinta da tre principali tappe: la condizione umana ha rappresentato innanzitutto, per lui, un enigma indecifrabile ed egli ha cercato a lungo il senso dell'esistenza umana. Poi lo ha trovato: ed ecco l'illuminazione, dopo di che ha cominciato ad insegnare, a guidare gli uomini, diventando a tal modo l'iniziatore, il precursore di una via, che per 25 secoli è stata, e lo è ancora oggi, una via di liberazione spirituale, e di salvezza per milioni di uomini. Così dunque il Budda ha cercato, ha trovato e ha insegnato. Comincerei dal primo punto, cioè la ricerca. Verso l'età di 29 anni il giovane principe Siddharta Gautama, perché questo è il vero nome del Budda, scoprì quasi per caso la realtà e l'universalità del dolore, della sofferenza della condizione umana, mentre viveva senza preoccupazioni nel palazzo di suo padre re di un piccolo regno del nord dell'India (oggi potremmo situarlo nell'attuale Nepal). Un giorno ebbe l'occasione di uscire dalla sua gabbia d'oro. Fece allora preparare il carro e si avventurò nella piccola città di Kapilavastu, capitale del regno. Nel suo girovagare il giovane principe incontrò uno dopo l'altro un vegliardo decrepito, un uomo affetto dalla peste nera che urlava dal dolore, ed infine un corteo che accompagnava il corpo di un uomo al rogo per l'incenerimento. Turbato da questo spettacolo si rivolse al cocchiere, il quale gli spiegò che è quella l'umana condizione, cioè nessuno sfugge all'invecchiamento, alla malattia, alla morte. Ma il giovane fece un quarto incontro: intravide sul ciglio della strada un monaco che mendicava cibo. I loro sguardi si incrociarono e Siddharta, colpito dalla serenità della scena, credette di intuire la soluzione del problema. Poco tempo dopo, una notte, lasciò di nascosto il palazzo ed indossò l'abito dei rinunziatari, coloro cioè che rinunziano. Comincia così la lunga ricerca spirituale che lo porterà, prima ai piedi di un monastero pramanico, poi ai piedi di un maestro di yoga. Deluso da tutto, decide di fare a meno di qualsiasi maestro e sceglie un'altra via, quella della ascesi, ma di un'ascesi terribile ed eccessiva che egli continuerà per ben 6 anni, per arrivare ad uno sfinimento quasi totale. Un nuovo insuccesso. Paradossalmente, dopo aver fallito tutte le vie che gli offriva l'India del suo tempo, scoprirà la sua via. Passiamo ora al secondo punto del mio intervento: la scoperta. Questa scoperta avvenne in modo misterioso. Una notte mentre Gautama era seduto sotto una pianta di fico assorto nella sua meditazione e malgrado le tentazioni, ad un tratto intuitivamente vide, (ma con visioni trasformatrice, rivelatrice) la chiave del mistero dell'esistenza umana. Ecco allora l'illuminazione, il risveglio. Gautama diventò Budda, perché la parola Budda sta a significare svegliato, colui che ha conosciuto il risveglio. Ma che cosa aveva scoperto? Il modo più semplice per saperlo, è rileggere un passo del sermone dove il Budda presenta la via mediana da lui scoperta: "Ecco, o monaci, la nobile verità sul dolore e sulla sofferenza, la nascita è sofferenza, la vecchiaia è sofferenza, la malattia è sofferenza, la morte è sofferenza, essere uniti a ciò che non si ama è sofferenza, essere separati a ciò che si ama è sofferenza, non sapere ciò che si desidera è sofferenza". I cinque elementi dell'attaccamento alla vita sono sofferenza. La prima nobile verità riguarda l'universalità della sofferenza nella condizione umana. Ed ecco la seconda nobile verità: "Ecco, o monaci, la nobile verità sull'origine del dolore e della sofferenza. E’ quella sete, che genera la esistenza, la sete dei piaceri, dei sensi, la sete dell'esistenza e del ridivenire e persino la sete di morire". La diagnosi è stata formulata ed ora sappiamo che è il desiderio appassionato, avido, egocentrico, che sta all'origine della sofferenza. Per eliminare, la sofferenza occorre estirparne le radici, quindi estinguere il desiderio, ed è quanto afferma la terza nobile verità. Ascoltiamo: "Ecco o monaci questa terza nobile verità sulla liberazione dalla sofferenza. Far cessare completamente questa sete, abbandonarla, rinunciarvi, liberarsene, distaccarsene". Nell'esporre questa quarta nobile verità il Budda ci dice in che cosa consiste questa via mediana da lui scoperta. "Questa, o monaci è la nobile verità sulla via che conduce alla liberazione della sofferenza. Seguire il nobile o duplice sentiero, quel sentiero che consiste nella retta visione, nel retto pensiero, nella retta parola, nella retta azione e retti mezzi di sussistenza ma anche un retto sforzo, una retta attenzione e una retta meditazione". È così che iniziò la predicazione del Budda. Arriviamo ora al terzo punto: la predicazione. Vorrei richiamare la vostra attenzione su tre aspetti. Il primo di questi aspetti riguarda i rapporti tra la saggezza e la compassione. Ritengo che non sia affatto esagerato affermare che la saggezza e la compassione costituiscono i due poli dalla spiritualità buddista. La saggezza consiste nel vedere le cose così come sono, ossia nel conoscere, ma con una conoscenza intuitiva, sperimentale come il Budda le ha rivelate nelle 4 nobili verità. La saggezza rappresenta l'aspetto intellettuale della via buddista, la compassione ne rappresenta invece l'aspetto affettivo ed è l'insieme delle qualità dell'uomo. Ciò che è importante capire è il legame esistente fra questi due poli: non è possibile svilupparne uno senza l'altro, poiché si integrano e si condizionano a vicenda. Infatti senza la compassione la saggezza sarebbe soltanto una visione intellettuale, fredda, disillusa e non spingerebbe il buddista a vivere in solidarietà con tutti coloro che soffrono. D'altra parte è il non attaccamento dovuto dalla saggezza che garantisce l'autenticità e la genuinità della compassione buddista, è grazie a questo non attaccamento alla vita che la compassione si libera da qualsiasi impulso passionale e egocentrico. Vediamo ora il secondo aspetto. L'insegnamento del Budda è un insegnamento morale e realista, adattato e ben adeguato. Una delle caratteristiche della pedagogia del Budda è quella di seguire passo per passo il progresso di ogni discepolo. Questo spiega anche perché l'insegnamento morale del Budda è diversificato a seconda delle varie tappe della vita. Ed è così che egli descrive i doveri del padrone nei confronti dei loro servi, nonché quelli dei servi nei confronti dei loro padroni, oppure i doveri dei genitori verso i figli, i doveri della moglie verso il marito, e quelli del marito verso la moglie. E tutto con molto realismo e grande delicatezza. Per esempio il marito non soltanto deve onorare e rispettare la moglie, ma deve anche farle piacere, offrendole vestiti e gioielli. Ma è nell'insegnamento dato ai governanti che si manifesta in maniera più chiara l'impatto dell'ideale buddista sulla vita politica. Ed ecco i 10 doveri del re. Il primo di questi doveri è la generosità: il sovrano, come tutti coloro che partecipano al governo, non deve essere avido o attaccato alla ricchezza, o alle proprietà, ma deve disporne per il benessere del popolo. Secondo dovere: avere una vita morale elevata, non deve mai distruggere la vita, ingannare, rubare, o sfruttare gli altri, commettere adulterio, dire il falso o bere bevande inebrianti, vale a dire deve osservare almeno 5 precetti fondamentali. Terzo dovere: sacrificare tutto al bene del popolo, egli deve essere pronto a sacrificare l'agiatezza, il nome, la fama e persino la propria vita nell'interesse del popolo. Quarto dovere: onestà e integrità, deve essere libero da paure o da preferenze nell'esercizio dei suoi doveri, deve essere sincero nelle sue intenzioni e non deve ingannare il popolo. Quinto dovere: amabilità ed affabilità, deve avere un temperamento dolce; Sesto dovere: austerità nelle abitudini, deve condurre vita semplice e non deve abbandonarsi al lusso, egli deve essere padrone di se stesso. Settimo dovere: assenza di odio o di cattiva volontà, o di astio, non deve serbare rancore a nessuno. Ottavo dovere: non violenza, che significa non solo che non deve fare del male a nessuno, ma anzi deve cercare di fare regnare la pace, evitando e impedendo la guerra e qualunque cosa che implichi violenza e distruzione della vita. Nono dovere: pazienza, perdono, tolleranza, comprensione, deve essere capace di tollerare le prove, le difficoltà, non deve insultare o arrabbiarsi. Decimo dovere: non opposizione, non ostruzionismo, cioè non deve opporsi alla volontà popolare e ostacolare provvedimenti a favore del popolo, in altri termini deve essere in armonia con il popolo. È inutile dire come sarebbe felice un paese governato da uomini che abbiano simili qualità. Tuttavia non è un utopia poiché nel passato ci sono stati dei re che hanno fondato il loro regno sulle basi di questo ideale. Di questo ideale buddista il precetto di non violenza occupa un posto centrale. Il Budda dice infatti: "Mai con l'odio si placa l'odio, ma con la benevolenza, e questa è verità eterna". Aggiungiamo: si dovrebbe vincere la collera con la benevolenza, la cattiveria con la bontà, l'egoismo con la carità e la menzogna con la verità. Infatti non ci può essere pace né felicità fintanto che si avrà desiderio e sete di conquista e di sottomissione del vicino. L'unica vittoria che porta alla pace e alla felicità è la vittoria su se stessi. Come ha detto Budda si possono conquistare milioni in battaglia ma soltanto colui che conquista se stesso è il più grande dei conquistatori. Terzo ed ultimo aspetto dell'insegnamento e della predicazione di Budda è la formazione di una comunità monastica. Non avendo tempo per approfondire questo punto ci limitiamo a sottolineare l'importanza dell'esistenza di questa comunità di monaci per l'equilibrio e lo sviluppo della società e di un paese comunista. Dicendo questo non alludo soltanto alle diverse attività visibili che i monaci possono esercitare a favore della comunità, ma intendo dire che il monaco in quanto tale, per quello che è, fa parte della struttura della società buddista. Per illustrare questa affermazione vorrei ricordare un'esperienza personale: sono passato in un monastero della foresta tailandese e ho incontrato un giovane studente di medicina che mi ha confidato la sua intenzione di entrare nel monastero prima di concludere gli studi. Io gli ho posto questa obbiezione: "Ma non sarebbe più utile al tuo paese che tu facessi il medico invece che il monaco? Egli mi ha risposto: "Sarò più utile al mondo intero purificando il mio cuore in monastero che non facendo il medico". Ebbene io penso che questo giovane avesse capito bene il senso della sua vocazione monastica e, oserei dire, di qualunque vocazione monastica.

A. Surchamp:

S. Benedetto non è uomo di idee. Egli è uomo della conoscenza sperimentale della vita umana. Nei suoi dialoghi vediamo che egli è vissuto accanto anche a miserabili, a monaci che hanno addirittura tentato di ammazzarlo, preti che hanno pensato di pervertire i suoi seguaci, barbari calati ad invadere l'Italia, in una parola è stato a contatto con tutte le miserie umane ed è appunto per questo che la sua regola è servita per secoli, perché vale per tutti gli uomini di tutte le epoche, dalle peggiori alle migliori. Ma è anche importante ricordarsi che siamo molto lontani da S. Francesco d'Assisi. S. Benedetto rimane ben vivo oggi come all'epoca in cui scrisse la sua regola e ciò deriva dal fatto che egli era un ricercatore dell'infinito, ma con la coscienza del reale, del concreto, ed è questa, credo, la caratteristica più chiara ed evidente dello spirito di S. Benedetto. Così la regola di S. Benedetto è una regola concreta, fatta per uomini concreti. S. Benedetto ha cominciato col vivere la propria regola prima di scriverla e, come dice anche S. Gregorio, non ha vissuto in altro modo se non come ce lo ha scritto e lasciato nella regola. S. Benedetto era illuminato dalla saggezza divina e la più bella immagine che ci è pervenuta la ritroviamo nei "dialoghi": di notte si alza prima degli altri monaci, guarda il cielo e vede in un raggio di sole la terra come rattrappita e vede che le cose umane sono piccole al cospetto di Dio. Possiamo dire che tutta la sua regola è piena di questa visione. S. Benedetto ci mostrerà i lati più pratici della nostra vita (fino a darci una regola per le bevande che dobbiamo assumere). Egli parla sempre della vita celeste anche quando si preoccupa delle più banali realtà della vita quotidiana e umana fino a chiedere, per esempio, che alla mattina fra l'uffizio della notte e le laudi, ci sia un momento di libertà per le necessità naturali, come le chiama con molto pudore. Ecco questo è S. Benedetto che è quindi un grande pensatore, e un vero uomo d'azione che prende l'uomo così com'è, cioè come peccatore, ma che è fiducioso nella grazia e che sa che l'uomo peccatore può diventare santo. Ed è per questo che la sua regola ha attraversato i secoli: essa non inscrive in un quadro fisso, ma al contrario, lascia un'enorme libertà. La vita monastica è vista unicamente al servizio di Dio ed è per questo che la sua regola e il suo nome hanno reso all'ordine dei servigi in tutti i campi, anche in quello della cultura. L'unica cosa che chiede ai monaci è se cercano veramente Dio: credo che forse è questo il messaggio che egli può lasciare al nostro tempo. Siamo noi molto sapienti, forse troppo, ma siamo veramente poco saggi, e la saggezza può venire soltanto dallo Spirito Santo, si acquisisce solo con la preghiera perché è dono di Dio.

 

 

 

